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l'Unità OGGI u r 

GIOVEDÌ' 
18 NOVEMBRE 1982 

Si intensificano i segnali di una rapida intesa tra i dirigenti di Mosca e Pechino 

Il nodo afghano 
primo obiettivo 

di Jurì Andropov? 
La questione discussa col presidente pakistano Zia Ul Haq, con Kar
ma!, Indirà Gandhi, Huang e con il vice presidente americano Bush 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Primi segni di 
svolta nella politica estera 
sovietica? L'ipotesi è molto 
Improbabile per quanto ri
guarda le opzioni strategi
che generali. La girandola 
di incontri e colloqui che 
Andropov in persona, coa
diuvato da Andrei Gromi-
ko, ha promosso in questi 
giorni, ha piuttosto l'aria di 
perseguire, con decisione e 
in fretta, le tappe di un per
corso già fissato negli ulti
mi mesi, Breznev ancora in 
vita seppure, forse, con un 
ruolo personale già sostan
zialmente ridotto. E la tap
pa principale di questo per
corso ha tutta l'aria di esse
re più ad est che ad ovest; 
più vicino alle frontiere del
l'URSS che al di là deg.i o-
ceani; più la Cina di Deng 
che l'America di Reagan. 
Come Interpretare altri
menti l'audacia dell'incon
tro tra un Andropov appe
na entrato in carica e il pre
sidente pakistano Zia-Ul-
Haq? E come inquadrare 
altrimenti il vorticoso in
contrarsi successivo di 
Huang Hua e Zia, di Huang 

Hua e Bush (due volte), di 
Andropov con Indirà, con 
Babkra Karmal? È succes
so qualcosa — la concen
trazione di personalità In
torno alla salma di Breznev 
ne ha forse anticipato gli 
svolgimenti — la cui prepa
razione stava covando da 
tempo? Chissà. 

Si sa che il problema del
l'Afghanistan è uno dei 
punti dolenti delle relazioni 
clno-sovietlche. Ed è possi
bile ipotizzare che Mosca 
sia interessata a scioglierlo 
in fretta anche per dare un 
viatico migliore al suo ne
goziato con Pechino e per 
aprirsi altrove un varco che 
gli Stati Uniti hanno scelto 
di chiudere perentoriamen
te con Reagan. Il Cremlino 
— Io abbiamo già scritto 
più volte — ha negli ultimi 
mesi ridotto al minimo la 
soglia di credito politico ri
servata all'attuale reggente 
della Casa Bianca. Ha preso 
atto che Reagan è esatta
mente (o quasi) ciò che af
ferma di essere. Non si a-
spetta più — come sembra
va fosse intenzionata a fare 
ancora nei primi mesi di 

quest'anno — una conver
sione pragmatica, distensi
va delléquipe di Washin
gton. In più, è risultato 
chiaro, tanto a Mosca che a 
Pechino, che veniva crean
dosi una obiettiva, multila
terale convergenza di inte
ressi tra loro. I loro atti so
no dunque da interpretare 
come un tentativo di aggi
ramento dell'ostacolo poli
tico e personale rappresen
tato da Reagan: una mano
vra su più fronti che richie
de tempo e interlocutori a-
datti a stringere in un an
golo quello che — dispo
nendo della forza più gran
de — continua ad essere 1* 
interlocutore principale e 
obbligato. 

Non è perciò neppure e-
scluso che gli Stati Uniti — 
che hanno già corso seri ri
schi di isolamento nei con
fronti degli europei con la 
politica delle sanzioni — si 
vedano costretti a correzio
ni di rotta analoghe in altri 
campi. Le pressioni e le ve
rifiche cui è stato sottopo
sto a Mosca il Pakistan di 
Zia-Ul-Haq, perno della ini
ziativa americana attorno 

MOSCA — Un momento dell'incontro tra Huang Hua e Gromiko 

all'Afghanistan, sono, in 
realtà, rivolte a saggiare — 
da più punti di vista — la 
disponibilità americana a 
consentire un allentamento 
della pressione alle frontie
re orientali di Kabul, pre
messa questa che l'URSS 
considera indispensabile, 
per procedere al ritiro del 
suo contingente militare. 
L'incontro Bush-Andropov 
quindi non può che essere 
interpretato come un buon 
segno anche se non c'è da 
aspettarsi che il linguaggio 
di Mosca cambi repentina
mente. 

Se ne è avuta una dimo

strazione l'altro ieri sera 
con l'intervento del vice 
ministro degli Esteri Kor-
nienko al banchetto d'ono
re della nutrita delegazione 
di uomini d'affari e di poli
tici statunitensi che sog
giorna a Mosca per la com
missione mista. Fonti ame
ricane hanno definito il suo 
discorso «duro», «non ap
propriato». Non sì aspetta
vano toni cosi aspri in un 
momento che, sull'onda di 
troppo facili (e quindi so
spetti) entusiasmi, sembra
va volgere verso l'idillio do
po l'annullamento delle 
sanzioni reaganiane. 

Questa sera tutti si atten
dono che Andropov si pre
senti al grande banchetto 
con gli ospiti americani. Se 
ci andrà sarà un bel gesto, 
un gesto apprezzabile. Ma 
quello che dirà — è una 
profezia facile — non potrà 
essere, per ora, molto diver
so da quello che ha detto 
Oriscin dodici giorni fa, ce
lebrando il 65° anniversario 
della rivoluzione d'ottobre: 
non si può tendere la mano 
destra in segno di amicizia 
se la mano sinistra è arma
ta. 

Giulietto Chiesa 

Cina e URSS pronte 
a ridurre le truppe 

alla frontiera 
Le indiscrezioni sui colloqui fatte trapelare dal direttore della 
«Pravda » che parla anche di soluzione non militare in Afghanistan 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «No, non mi sarei aspettnto 
qualche mese fa che le cose procedessero così 
in fretta», ci dice un amico cinese. E in effetti 
l'impressione è che il dopo Breznev abbia for
temente accelerato i possibili tempi di un pro
cesso di distensione tru Cina e URSS. 

Il ministro degli Esteri Huang Hua torna a 
Pechino oggi. Se avesse voluto limitarsi ad as
sistere ai funerali di Breznev avrebbe potuto 
prendere il volo di linea cinese che partiva da 
Mosca lunedì sera. Invece ha atteso per due 
giorni il volo Aeroflot di oggi per potere avere 
con Gromiko quell'incontro che il «Quotidiano 
del Popolo» di ieri definiva come svoltosi in 
clima «franco e disteso». E tra i suoi interlocu
tori a Mosca c'era anche il vice ministro degli 
Esteri Leonid Ilicev, che in ottobre aveva gui
dato la delegazione sovietica al primo round di 
colloqui cino-sovietici a Pechino. C'era chi si 
aspettava che Ilicev andasse alla conferenza di 
Madrid. Invece si è fermato nella capitale so
vietica, forse per preparare il secondo round 
dei colloqui, che potrebbe svolgersi a Mosca a 
scadenza ravvicinata: si dice forse già in di
cembre. 

Mentre Huang Hua si trovava a Mosca, nella 
capitale cinese un leader del calibro di Deng 
Xiaoping in persona ha colto l'occasione di un 
colloquio con degli ospiti giapponesi per insi
stere sul fatto che le dichiarazioni rilasciate da 
Huang Hua alla vigilia della partenza per Mo
sca — all'insegna del massimo di disponibilità 
pubblicamente espressa ad una normalizzazio
ne nei rapporti Cina-URSS da un quarto di 
secolo a questa parte — rappresentavano l'opi
nione dell'intero gruppo dirigente cinese e per 
sottolineare che Pechino non pretende affatto 

che tutti i nodi di attrito vengano risolti d'un 
solo colpo. Quasi contemporaneamente, a Mo
sca — a quanto riferiscono fonti di Tokio — 
una personalità certo non di secondo piano co
me il direttore della «Pravda» Afanasiev rivela
va, sempre in colloquio con ospiti giapponesi, 
che Cina e URSS potrebbero mettersi d'accor
do, a breve termine, su una riduzione delle 
truppe schierate alla frontiera tra i due paesi. 
E aggiungeva un'altra nota distensiva — che 
va anche assai oltre lo stesso orizzonte di un 
disgelo tra Cina e URSS — osservando che a 
suo giudizio il problema dell'Afghanistan non 
poteva essere risolto in termini militari. Infine 
— terza grossa cosa — diceva che da parte 
sovietica si vede con favore una posizione di 
non allineamento della Cina. 

Un ostacolo di fondo sulla via della disten
sione tra Cina e URRS poteva finora essere 
rappresentato — nella logica di due blocchi 
che si fronteggiano, senza spazio autonomo per 
forze intermedie — da un atteggiamento del 
tipo: «O con noi o contro di noi», «0 amici degli 
americani o amici nostri». Niente affatto para
dossalmente, una logica della stessa natura si 
può riscontrare in atteggiamenti dell'ammini
strazione Reagan tendenti a subordinare l'a
micizia con la Cina a «comuni interessi strate
gici», in altri termini al contenimento dell'av
versario sovietico. Va da se quanto una Cina 
che contribuisca — come sembra intenzionata 
a fare — a spezzare questo tipo di logiche, pos
sa dare un contributo decisivo all'arresto e al 
rovesciamento di un acutizzarsi delle tensioni 
mondiali che rischierebbero di portare dritti 
ad uno scontro frontale tra le due massime 
potenze. 

Siegmund Ginzberg 

I primi commenti tra i lavoratori dopo la consultazione, la rottura delle trattative e la crisi di governo 

Ora nelle fabbriche si 
A Milano 
oggi 
in lotta i 
metalmeccanici 
Alla ATB 
di Brescia: 
«Adesso 
la situazione 
è cambiata» 
Discussione 
ancora 
difficile 
all'Alfa 

MILANO — Nei primi giorni 
di questa settimana sono 
maturate molte cose nel sin-
dacato. Lunedì la spaccatura 
all'interno della Federazione 
CGIL-CISL-UIL sul signifi
cato della consultazione sui 
«dieci punti» sembrava insa
nabile. Poi dal dibattito, da 
quelìa che qualche dirigente 
sindacale ha definito una ve
ra e propria «lotta politica* 
nel sindacato, è uscita la pro
posta complessiva della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL 
per andare al confronto con 
il governo e con il padronato 
sui temi del costo del lavoro, 
del fisco, della politica eco
nomica. E questa proposta, 
dopo il «no» della Confindu-
stria (Spadolini è caduto sen
za dare risposte, ma il nuovo 
governo dovrà pur farlo), de
ve essere già difesa con la 
lotta. 

«Era ora, finalmente ci sia
mo arrivati». Il commento a 
caldo viene dal compagno 
Polli, delegato della Pirelli 

l 
Bicocca. Nel grande stabili
mento alle porte di Milano la 
consultazione si è svolta sen
za grossi traumi e una gran
de assemblea generale con 
Lama ha approvato i «dieci 
punti» emendandoli e arric
chendoli in alcune parti: Non 
dovrebbe esserci quindi sor
presa per come si sono con
clusi i lavori del comitato di
rettivo della Federazione 
CGIL-CISL-UIL; non do
vrebbero esserci malumori. 
C'è però preoccupazione per 
come si e svolto il dibattito 
all'interno del sindacato, per 
il pericolo che la resistenza 
soprattutto della CISL a co
gliere l'esito vero della con
sultazione possa creare nuo
ve zone di diffidenza fra i la
voratori, al di là della con
clusione a cui si è arrivati. 
«Chi ha voluto prendere atto 
degli emendamenti — dice 
ancora Polli — ha colto una 
necessità vera: evitare una 
frattura ulteriore fra i vertici 
e la base del sindacato». 

lo sciopero 

Sarà 74.500 miliardi 
il deficit del 1982 

Il Senato ha prorogato anche la fiscalizzazione degli oneri socia
li (ma il decreto dovrà ora tornare in aula a Montecitorio) 

ROMA — Appena 24 ore dopo la rottura delle 
trattative con i sindacati, la maggioranza penta-
partita del Senato ha approvato, senza battere 
ciglio, il decreto che proroga fino alla fine di que
sto mese la fiscalizzazione degli oneri sociali. Ha 
dato il via, cioè, ad una autentica regalia alla 
Confindustria: il provvedimento, infatti, prevede 
una fiscalizzazione generalizzata, senza alcuna 
•elezione, non finalizzata — come invece occorre
rebbe — a sostenere l'attività produttiva, l'occu
pazione, la ricerca, la ripresa degli investimenti. 

Sono, d'altronde, questi i motivi-cardine che 
hanno indotto il gruppo comunista — in aula ha 
preso la parola Renzo Antoniazzi — a votare con
tro questo decreto, che, comunque, dovrà ora tor
nare alla Camera dei deputati. Infatti, il Senato 
ha modificato la norma che estendeva a tutti i 
pubblici dipendenti la possibilità di riscattare ai 
fini pensionistici il perìodo del corso legale di 
laurea (del beneficio possono godere soltanto co
loro ai quali la laurea è richiesta per accedere al 
concorso pubblico). 

Il decreto scadrà il primo di dicembre: una 
data tanto ravvicinata da far dubitare in una 
definitiva conversione in legge del provvedimen
to. In ogni caso — ha detto Renzo Antoniazzi — 
i comunisti avvertono sin d'ora il governo — qua
lunque esso sia fra due settimane — a non ripre
sentare decreti di questo tipo (è la quindicesima 
volta che la fiscalizzazione a pioggia viene proro
gata), soprattutto se dovesse restare in piedi la 
disdetta della scala mobile e la pregiudiziale pa
dronale all'avvio delle trattative per i rinnovi 
contrattuali, e ad operare, invece, per ridurre il 
paso fiscale sui redditi dei lavoratori e dei pensio
nati. 

Nella stessa giornata di ieri, l'assemblea del 
Senato ha approvato un altro provvedimento fi

nanziario: l'assestamento del bilancio 1982. L'ag
giornamento dei conti pubblici di quest'anno de
nuncia un «buco» nelle entrate fiscali di ben 
10.500 miliardi rispetto alle prestazioni e mag
giori uscite per 11.000 (di cui soltanto 1000 per 
spese di investimento). I decreti fiscali e fl condo
no porteranno le minori entrate a circa 5.000 mi
liardi. Il «tetto* dei 50.000 miliardi è miseramen
te franato: il deficit quest'anno raggiungerà la 
cifra dei 74.000 miliardi, il 50 °i in più di quanto 
programmato. 

Ma lo sfondamento reale è ben più pesante e 
preoccupante: non si va oltre quella già alta cifra 
soltanto perché il Tesoro ha illegittimamente 
rinviato una serie corposa di spese; soprattutto 
per investimenti. Il ministro del Tesoro Nino An
dreatta — la questione è stata sollevata come 
pregiudiziale all'esame stesso del provvedimento 
dal senatore comunista Rodolfo Bollini — ha 
modificato surrettiziamente un numero non pie* 
colo di leggi di spesa varate dal Parlamento at
traverso questi rinvìi ora sanciti con un atto for
male come l'assestamento di bilancio. Alla scure 
dei tagli al bilancio — ha denunciato il compagno 
Silvano Bacicchi — non sono sfuggiti nemmeno i 
finanziamenti alla ricostruzione delle aree terre
motate (1.502 miliardi); alla sanità (2.500 miliar
di); ai porti; alle Partecipazione statali (2.244); 
alle ferrovie; alla finanza locale. Il «risparmio» è 
peraltro soltanto apparente: tutti questi enti do
vranno infatti ora ricorrere al normale mercato 
finanziario gonfiando così ancor di più e per altra 
via, il bilancio statale. Non potrebbe esserci, a 
questo punto, fallimento più evidente per un go
verno che era sorto anche per mettere sotto con
trollo, contenendola, la spesa pubblica. 

Giuseppe F. Mennella 

Sull'iniziativa di lotta, sul
l'appuntamento dei lavora
tori dell'industria per giove
dì prossimo, invece, nessuna 
perplessità. Le opinioni sono 
personali, la mancanza di u-
n'informazione diretta dai 
vertici del sindacato non ha 
ancora consentito riflessioni 
collettive. Polli non crede di 
forzare la mano, però, quan
do afferma: «Quello di giove-
di è il primo sciopero in ter
mini di vera e propria ver
tenza che facciamo. E riapri
re in forma vertenzlale sul 
nostri obiettivi lo scontro 
con padronato e governo è 
sicuramente positivo». 

I segnali di una ripresa ve
ra del movimento d'altra 
parte ci sono già. Ieri c'è sta
to lo sciopero a Porto Mar-
ghera e già la scorsa settima
na, sempre nel Veneto, a Ve
rona una manifestazione 
dell'industria aveva fatto 
scendere in piazza un nume
ro insperato di lavoratori. 
Oggi scioperano a Milano i 

metalmeccanici. A Genova i 
sindacati non hanno perso 
tempo. Oggi era in program
ma uno sciopero parziale 
delle aziende del porto. Si è 
trasformato in una giornata 
di lotta per i contratti di sei
settemila lavoratori con pre
sidio davanti all'associazio
ne degli industriali. 

Sarebbe sbagliato, comun
que, trarre la semplicistica 
deduzione che nel «mostrare 
i muscoli» il sindacato si pre
senta sempre unito e che 
questa unità è venuta grazie 
soprattutto alla nuova offen
siva padronale. Certo: nelle 
grandi fabbriche dove mag
giori sono le conseguenze 
della crisi, dove ristruttura
zione e recessione incidono 
più profondamente le pole
miche nate durante la con
sultazione pesano ancora, si 
traducono in diffidenza, in 
nuove difficoltà. Come spie
gare altrimenti la sottovalu
tazione dello scontro con la 
Confindustria colta in certi 

commenti dei delegati dell' 
Alfa Romeo? Ad Arese, dove 
il consiglio di fabbrica ha 
proposto un documento al
ternativo a quello unitario, 
c'è delusione per come si è 
concluso il comitato diretti
vo; non si colgono le novità 
del documento devinitiva-
mente varato dalla Federa
zione, per non dire della dif
ficoltà reale a costruire una 
risposta di lotta in una fab
brica dove oggi sono quasi 
tutti in cassa integrazione. " 

Da Brescia, dalla ATB, al
tra azienda in cui la proposta 
dei «dieci punti» è andata in 
minoranza, ancora un'opi
nione tutta personale, ma si
curamente significativa. È 
del segretario della sezione 
del PCI di fabbrica. Franco 
Mattia ha condotto nel corso 
della consultazione la batta
glia per il «no». Oggi dice: 
«Quando mi sono trovato a 
muso duro con Trentin (l'as
semblea all'ATB venne con

clusa dal "segretario della 
CGIL - n.d.r.) dissi, fra le al
tre cose, che se alla fine del 
dibattito fosse passato un' 
documento emendato, che 
teneva conto della discussio
ne, avrei fatto l'autocritica». 
Oggi ammette che è stato 
fatto uno sforzo per recepire 
il dibattito, che i «dieci punti» 
hanno subito «variazioni so
stanziali». Si pone una serie 
di interrogativi che riguar
dano il sindacato e la sua au
tonomia, la reale coerenza 
tra il dire e il fare. «Nessuno 
di noi può chiudere gli occhi 
— dice —; la situazione si è 
ribaltata quando è caduto 11 
governo, quando è ricompar
so all'orizzonte un presiden
te del consiglio de*. Un'obie
zione fra le tante, che solleva 
problemi reali. Anche in que
sto caso non ci sono però so
luzioni da «delegare ai verti
ci», ma da costruire nelle 
fabbriche. 

Bianca Mazzoni 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Lo sciopero, di 
tre ore, scocca alle 9. E poco 
alla volta tutto il polo indu
striale di Venezia, Porto Mar
ghera, si blocca; si bloccano an
che le vie di accesso alla città, e 
da Mestre si può raggiungere 
Venezia solo con la ferrovia. I 
primi ad uscire sono i lavorato
ri del cantiere «Breda», che di
cono come lo stabilimento — 
2.500 persone — debba conti
nuare a produrre, e governo e 
Fincantieri mantenere le pro
messe fatte. Poi i lavoratori del
la Samim, un'azienda che at
traversa un delicato momento 
di riconversione precedono, nel 
corteo che intanto si va fòr-
Bando, i lavoratori delTAllu
minio Rafia: sono 600, e da lu
nedì saranno posti in cassa in
tegrazione. Così è iniziato, ieri 
mattina. Io sciopero generale 
del settore industria a Porto 
Marghera. 

Così, per tutta la mattinata, 
Porto Marghera è rimasta bloc. 
cata, bloccato anchel'irapor-
tante svincolo sulla Romea che 
collega a sud con Ravenna e ad 
ovest con Padova attraverso la 
Riviera del Brenta. Le uniche a 
muoversi agevolmente erano le 
auto della FLM che facevano la 

I H K. I per tre ore 
insieme a Marghera 

tutto il polo 
industriale veneziano 

spola fra i vari presidi mentre 
gli altoparlanti davano le cifre 
del gravissimi problemi occu
pazionali, aperti un po' dovun
que nel polo. 

La zona industriale venezia
na è infatti attraversata da forti 
scosse in tutti i suoi principali 
settori: dalla cantieristica alla 
siderurgia, dalla chimica, alla 
metallurgia non ferrosa è l'inte
ra industria di base a vedere 
messo in discussione il proprio 
mola Dal 1977 gli occupati del 
polo sono passati da 33.000 agli 
attuali 27.500; ma il calo è an
cora più brusco se sì considera
no soltanto le maggiori entità 
produttive: quasi £000 persone 
in meno. Attualmente b cassa 
integrazione colpisce 2JW0 la

voratori ma si aspettano drasti
ci aumenti fin dalle prossime 
settimane. E soprattutto, a 
preoccupare maggiormente il 
sindacato, sono t arca 3.000 po-
sti di lavoro che si Urne venga
no meno nei prossimi diciotto 
mesi e che rischiano addirittu
ra di diventare seimila se si av
vereranno le previsioni più ne
gative. 

La situazione più drammati
ca è nell'alluminio con l'immi
nente chiusura dell'Alluminio 
Italia. Ma anche per gli altri oc
cupati del comparto (3.500) i ri
schi si fanno assai pesanti se 
non viene rapidamente appro
vato un adeguato piano di set
tore. Grossi punti interrogativi 

anche per il cantiere Breda con 
più di mille persone in cassa in
tegrazione senza, per ora, pro
spettive di rientro. Vi sono poi 
le sospensioni al Petrolchimico 
e l'incertezza nella produzione 
di plastiche ed etilene: nella 
chimica si teme, tra produzione 
diretta ed indotto, un crollo oc
cupazionale di tremila persone. 
Precarietà anche nelle fibre (in 
discussione 400 posti su 1.300) 
e nel reparto fertilizzanti della 
Montedison. La crisi non ri
sparmia nemmeno la siderur
gia: il sindacato teme che, se 
passa l'ipotesi CEE di bruschi 
tagli, uno dei «treni» che si fer
merà sarà proprio quello di 
Marghera. 

Dai grossi gruppi la crisi si è 
allargata all'insieme delle real
tà produttive: dal porto (300 
posti in meno) alla IOR che 
fabbrica lenti. Per tutti un da
to: nel 1977 le presenze giorna
liere medie nelle imprese di ap-
Klto erano 8.000, ora sono croi-

e a 1.200. La lotta di ieri è 
nata anche da questo, dalla vo
lontà di impedire che Porto 
Marghera divenga un colosso 
dai piedi di argilla. 

Gildo Campasato 

Rotti i negoziati anche per edili e chimici 
ROMA — Saltata la trattativa 
sul costo del lavoro, ora il pa
dronato sta facendo fallire an
che i negoziati sui contratti: 
prima con i tessili, poi con i chi
mici e gli edili. Queste categorie 
hanno dovuto semplicemente 
prendere atto che la pregiudi
ziale sulle piattaforme rivendi
cative resta in piedi e stravolge 
l'intero sistema di relazioni in

dugiali. Lo sbarramento è 
completo. Una rottura dietro I' 
altra. A cominciare dai tessili, 
nelle stesse ore e nello stesso 
palazzo dei negoziati sul costo 
del lavoro. I dirigenti della 
FULTA si erano trovati di 
fronte a una bizzarra interpre
tazione della «contestualità», 
secondo la quale compito dei 
negoziati contrattuali sarebbe 
unicamente di stabilir* l'entità 

dei tagli ai salari per contenere 
il costo del lavoro. La clamoro
sa frattura tra Confindustria e 
sindacati ha poi fornito il pre
testo alle associazioni indu
striali per non continuare ad 
arrampicarsi sugli specchi di a-
struse giustificazioni. La riu
ntone con la Federazione unita
ria dei lavoratori delle costru
zioni, addirittura, non ha avuto 
luogo. Ancora più grave è stato 

il «no» dell'Aschimici, dato che 
il confronto contrattuale per 
questa categoria era già stato 
avviato con formali dichiara
zioni sulla caduta di ogni pre
giudiziale. Tessili, chimici ed e-
dili hanno immediatamente 
messo all'erta le rispettive 
strutture, indicando nello scio
pero generale dell'industria di 
mercoledì prossimo un primo 
momento di mobilitazione. 

Mille iniziative fino a Natale 

Milano-Comiso 
parlando 

di pace per 
quant'è lunga 

l'Italia 
MILANO — Milleseicento 
chilometri: quanto è lunga l'I
talia intera. Un lunghissimo 
«itinerario di pace» da Milano 
a Comiso. La chiamano «mar
cia», ma sarà qualcosa di più. 
Un mese intero, dal 27 no
vembre a Natale, si riempirà 
di mille iniziative pìccole e 
grandi, di manifestazioni e in
contri popolari, dibattiti, con
vegni, feste e testimonianze 
con un tema solo: la pace. 

Oltre alla Lombardia e alla 
Sicilia — dove la marcia arri
verà a Natale — sono sei le 
regioni dell'itinerario: Emilia-
Romagna, Toscana, Umbria, 
Lazio, Campania e Calabria. 
E tanti i luoghi più carichi di 
significato per la speranza 
della pace e per il ricordo del
la guerra: Marzabotto, Assisi, 
Cassino. Ma anche l'Irpinia 
martoriata dal terremoto di 
due anni fa: qui la parola pace 
risuonerà anche come speran
za di ricostruzione e di riscat
to. 

La «Milano-Comiso» è stata 
promossa da un gruppo di 11 
intellettuali italiani che han
no siglato un appello. -La pa
ce è in perìcolo, la pace è pos
sibile, la pace è necessaria', 
hanno scritto Umberto Eco, 
Franco Fornari, Roberto Gui-
ducei, Maurizio Pollini, Cesa
re Segre, Vittorio Sereni, Ma
rio Spinella, Emesto Trecca
ni, padre Davide Maria Tu-
roldo, Umberto Veronesi, 
Paolo Volponi. A loro si stan
no aggiungendo decine e deci
ne di uomini di cultura, orga
nizzazioni e associazioni da 
tutt'Italia. Padre Ernesto 
Balducci, per esempio, ha in
viato la propria adesione ac
compagnandola con altre 
duecento firme raccolte do
menica scorsa al termine di u-
n'assemblea eucaristica. E 
dalla Sicilia, capolinea della 
marcia, dove un anno fa furo
no raccolte un milione di fir
me contro ì missili a Comiso 
(e fra ì protagonisti di quella 
campagna di pace come di
menticare Pio La Torre?), è 
giunta la lettera del «Coordi
namento regionale dei Comi
tati per la pace»: 'Non possia
mo perdere tempo — dicono 
dal! isola —. L'avvicinarsi del 
Natale tia un grande mo
mento di mobilitazione in I-
talia e in Sicilia che dia vita a 

una incisiva iniziativa per 
fermare la costruzione della 
base di Comiso, per dare così 
un segnale concreto di pace*. 

Dalla presidenza nazionale 
dell'Arci Enrico Menduni 
scrive agli organizzatori di a-
derire perché «fé questioni 
della pace perdono ogni ca
rattere propagandistico di 
parte per diventare strumen
ti di crescita civile, di forma
zione di nuove generazioni*. 
Il Comitato «Milano per la pa
ce» scrive che aderisce perché 
intende così 'sostenere i di
ritti del popolo palestinese e 
di quello polacco, e di tutti gli 
altri popoli del mondo*. 

Pietro Venturini, che è fra 
gli organizzatori dell? marcia, 
racconta che non passa giorno 
senza che al comitato milane
se non giungano telefonate o 
telegrammi di adesione. Fra 
le ultime sono arrivate quelle 
di Enzo Siciliano, Vanni 
Scheiwiller, Dario Bellezza, 
Giuliano Gramigna, France
sco Leonetti, Primo Levi, 
Giulio Carlo Argan, Antonio 
Ruberti, Giorgina Arian Levi, 
Agostino Lombardo, Giovan
ni Rabonì, Antonio Porta, Al
berto Mario Cavallotti, Fabio 
Sereni, Paolo Montesperelli 
(per le Acli umbre), Saverio 
Ripa di Meana, il Gruppo di 
Palermo dell'Unione scienzia
ti per il disarmo. 

Dalla Sicilia arrivano ade
sioni del Rettore dell'Univer
sità di Palermo, La Gratta, e 
del prorettore Marcello Cara-
pezza, di Nicola Cattedra, 
Duccio Galvani e Elvira Selle-
rio, i giudici Giuseppe dì Lello 
e Francesco Lentini. Dalla 
Lombardia molti i medici co
me Antonio Grieco, Enrico 
Turollo, Antonio Canuti, Ser
gio Zedda e Umberto Fano
ne. Dall'Umbria, infine i sin
daci di Terni, Foligno, Spole
to, Città di Castello, Bastia 
umbra, e docenti come Gian-
gualberto Volpi, Giorgio Bat-
tistacci, Franco Grignani. 

E, dunque, in primo luogo il 
mondo della scienza e della 
cultura che si mobilita perché 
dal 27 novembre a Natale la 
via che va da Milano a Collìso 
unisca il Nord e il Sud nella 
speranza e, soprattutto, nella 
mobilitazione popolare per la 
pace. 
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